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FIICKNÏK. Per tre mesi* Lire Fioron-
Uno u , per sei mesi 31, per un 
unno 40. 

TOSCANA, franco al Jesi Ino 13.2ft, 48. 
imslo d* lutlta (ratìco a) confine 13, 
• M, AH. ' ■'" ' ■'■"■■'

 5 
Ustero idem Franchi u , 37, «2. 
A PAHiCl, M/ieJollvel et C. 45. Kuo 

Notre damé dus V idoli os place* 
de la Bourse. 

A LONUIU. M. P. Ilolauill SQBeruei­s 
Street Oxford Street. . 

A IS AIHU.I. Trai, cesco Bur suiti, Im­
piegalo postale. 

A PALE naso le aseoclftzlottl sf ricevono 
dal slg. Anioulo Murnlorl, Vlji To­
ledo presso la Chiesiudi S. Giu­
seppe. 

Un numern solo soldi $, 
vreuo degli Avvisi soldi 4 per rigo. 
Piea/o del Hdi'Ifltnl soldi S per rigo. 

NB. Perquis i i Assmitatt degli 
Stoni PonUflc] cftQ dewiderasworo 11 
<ilornnle franco al. dosUno II prozio 
dUis.'ioi­la/lone sarà: 

ner tre mesi lire ÌW&ne.,. 17 
per sei mési ■ > « $à 
per UH an^o,; « (*4 
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! t 'A'mtólnlstmlono è In PI «/za 
San fiatìtauo. 
, ; , L* UOUtq delta Rqda^ióttb *; In . 
Via Sanl'Appultonla nel \mh\iia del 
Httf^ , If. Nïccollnî i 0 Plano i «­rf­
mane aperto dal meizoglorno alle 

3 pom. esclusi i giorni festivi. ' 
Le lettere e I manoscriltt pro­

dentati alla Uedationo nòti saranuo 
n mitm caio reslltuitt. ■ 

Le lettiere riguardanti as^quia­
Kloui ed altri affari am m Ini strali vi 
saranno Inviale al DirtUarc amini-
nitlrâtivo; its alirfl alla dêàaiime;. 
tuile dohhono essoreafTraiii'.ate, come , 
pure I gruppi, 'i"■
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FIBtEHKE I S APRILE 

Molti fatti spiacevoli ci richiamano a discorrere 
dcWaCensura per la stampa. Non direrap cose nuove ò 

i Kììie dà noi medesimi non siano già state dette; ma repu­

•tìmo non inutile ripeterla per dar materia e alimento a 
j - r
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quella pacata e dignitosa discussione, da cui può venire 
liiiilità e atiamaestramentoìi tutti. Non lamenti indegni 
dléiruonio, che ha la coscienza del proprio dovere e del 
proprio diritto, non contumelie inutili» npn accuse, che il 
buon senso previene vendendo giustizia .a chi la merita. 

Torninmo ad esaminare quale sia la condizione at­

tuale dello scrittore pubblicista di fronte al­ tribunale 
ijievitabihnente fallace e arbitrario della Censura. La 
legg^ preventiva, che si dice in vigore, non può essere 
eseguita nò obbedita ; mette Jp fplsa posizione i censori e 
gli scrittori.; ha in conclusione per sua guida principale 
i] capriccio i; oggi volendo e pot.endo usare tutto il suo 
rigore dovrehHI opporsi alla manifestazione dì: pensieri 
uitili, d opinioni e di principi, che urge palesare e discutere; 
domani mostratidosi cedevole a nriaggioi! larghezza, dà il 
passaporto^aiideçMililhïConvanieiît^ tifìtóggiòse, avventa­

te; spesso'una ^vistaiun motaehto dìàsfcràzionè^n concetto 
malinteso b'tìGninte&o^cagiona imbarazzi d'ogni mahie­

ra. Ma generalmente la consuetudine o la fòrza irresisti­

bile delia opinione hanno latto Concedere alla stampa 
- ' ■ ■ i » ■ J ■ i • 

mia libertà' assai ^aygiòi'e ^(li quella, che accordereb­

be la legge; e qualunque deviamento da quella con­

suetudine apparisce 'insopportàbile e restrittivo, fntanlo 
la Costituzione porta seco e sanziona con forza di prin­

cipio e di diritto la libertà di stampale i censori non 
possono fare osservare alla lettera il disposto della 
legge; e molto meno dare ascolto alla prescrizione di 
circolari segrete, inaspettate, ìnnoi piali. 

Egli è questo adunque senz' altro uno stato di 
itransizione, nel quale i censori dovrebbero per lo me­

gho, limitarsi a dar giudizio, a guisa di giurati, secon­

dò, che loro detta la scienza e la coscienza, se gli 
scrittì sottoposti ni loro esame potessero essere o no 

[ cpndanjiati da, ima legge repressiva, benigna al pro­

gresso politico, e veramente' liberale., Così non avver­

rebbe, come, già in altre parole abbiamo notato, che 
nello stesso paese, nella stessa citta alcuni ppssuno 
stampare liberissimamente e a volte licenziosamente, 
altri s'abbiano a trovare nelle pastqje censorie per 
quelli argomenti nel trattare i quali non si sarebbero 
asjiettato mai queir incaglio. E; per modo d'esempio, 
come mm supporre che possa vietarsi di riportare un 
fatto storico degno d' essere propagato senza offesa di 
niun riguardo ? Quel valente e Scrupoloso ' uotno del 
Muratori, egli stesso non potè tollerare che le sue ope­

re stonclie fossero costrette a coricarsi sul letto pro­

cuslèo della Censura. Or nó.i'in questo primo anno dì 
ïPj'incipato costituzionale abbiamo veduto sospendere la 
^stampa della iiiscussione alla tornata del dì 73 corrente 
del Parlamento Siciliano; e perchè mai il nuovo divieto? 
perchè in­esïa parlandosi del Potere civile, liberamente 
^discuteva in tono alla dottrina della sovranità per di­

nlto divino. E notisi che il Giornale of/ìciak ANapol i 
M riportato t u t t j j discesi tenuti dagli oratorifel par­

lanaento SicilianoaPalermo! E questo noi diciamo eripe­

tiaitìo, soltanto perchè ci tròviahio. in dovere di pro­

testare contro T inconcepibile divieto. 
1 ■ 
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PENSIERI SULL* EDUCAZIONE 
Educare il cuore e l'intelletto di coloro che per man* 

cahza di mezzi ebbero ed hanno a guadagnarsi un pane gior­

naliero, e non poterono avvicinarsi a qunlsiasi istruzione, 
deve essere uno dei. principali voti e voleri dei nostri con­

ciUddini, che per diversa posizione sociale: furono bastante­

mente istrutti. L'educazione è base o fo^Ia|^petó ad ogni 
princìpio sociale e politico; ad essa va portata la più gran­

de attenzione: il cuore e l'animo dell' uomo ci sembra ben 
più importante del syo corpo. 

Che il popolo abbia a conoscere speci?ilmente la sto­

ria della sua nazione, commentandone i fatti, acciò gì* in­

ganni e le sventure passate «ieryçino di ammaestramento 
nlf avvenire. 

Conosca le proprie lejMj/JWWÌ doveri, i, propri di­

ritti. Ciò che concerne le' plgkionu M elettori, onde fra 
poco i l suo voW iisplendtt libfero çôîiûna propria volontà, 
con una^co^e^^ërcatwîa* eiibevrógaattiM^ftp^r igno? 
ronza, o n e r altro mezzo, al pùnto di dire cosà contraria 
al proprio volere. 

Abbia conoscenza delle rappresentanze nazionali^ delle 
loro attribuzioni, dei dovere di claiscuùo dèi committenti; 
dell' assemblee popolari, del diritto di associazione e di 
petizione; della ^guardiai nazionale, Che il popolo sa 
quanto lo concerne e ne faccia suo studiò prineijlalë, CCH 
megli, altri popoli giè usi alla libertà. 

Veda ciò che la legge permette o vieta, che essa non 
è fatta a capriccio ma,per il pubblico bene, ciò che è di 
spettanza dei magistrati nella gfçr* del loro poteri. 

Sia data al popolo l' educazione delle armi, delle evo­' 
lnzioni militari, che oltre essere di compimento allo svi­

luppo fisico, alla salute del corpo, lo è pure alla civica 
educazione, perchè è la più valida sanzione de'suoi diritti. 

Che il popolo in ogni caso e bisogno mettaln pratica 
questa massimo fondamentale; che dopo una lìbera e com­

pleta discussione, la minorità desi voti debba senza dispia­

cere sottomettersi alla maggioranza, confidando che col mag­

gior numero si uniscano i maggiori lumi. Che la maggio­

ranza non vada orgogliosa della riportata vittoria, rispet­

tando nella minoranza la libertà df dìscussioae.Ia volontà del 
pubblico bene, risparmiando così quei mali che potrebbero 

n ' e 

nascere da un altro modo di discussione, conducendo alla 
tirannia ed alla oppressione. ' 

Anche il clero resosi così heriemerito nei passati tra­

vagii, inculchi quelle generose idee di libertà e di eguaglian­

za di cui santamente sentesi investito, e che conducono per 
via sicura alla sola forma di governo veramente cristiana, 

■ ( ■ ■ J.
 : 

la repubblica. I suoi detti ispirali dal sentimento e dalla re­
- 1 . , 

ligione, non potranno che arrecar frutto abbondante nelle 
menti deboli ed incapaci di nna propria risoluzione. 

(L* Emancipazione ).t 

La Gass. Off. di Fimw riporta il seguente proclama: 
1 1 

GLI UNGHERÉSI AGLUÛSTRUCI 

Voi avete leplmente. contribuito à fare che si avvicini il 
giorno in cui ifaisMntert*elri.della., diplomaxia fossero di­

messi dalle loro <toriche«> 

: 

Avete pugnato i primi* per la santa alleanza de' Popoli : 
!' empia alleanza de* despoti è discésa nella tómba.. 

, Questa alleanza noi la voiiliamo rendere forte colla ^é­

ciproca armonia, colla fratellanza, col mantener viva «ufi'al­

tare della Libertà la sacra fiamma delle nazioni. 
!- i 

Noi faremo causa comune contro chiunque ardisca me­, 
nomare il nostro diritto conquistato col sangue. Nessun sa* 
crificio è troppo grave per la libertà. ­ ! 

I Popoli non hanno interessi opposti: essi non ne hanno 
che uno, mantenere la loro vicendevole amicizia, e con essa 
la libertà. ' .i ">•■• J: : ; : v 

■* l I " L ' 

Voi avete, arrischiata la vostra vita per la c a u s a t ì ^ l ^ 
poli, e noi abbiamo già da gran tèmpo consacrata îa nostra 
al medesimo scopo. ' 

, Mostriamoci degni gli uni degli tf&ri oggi e sempre :■* il 
primo passò della grand' opera è fattói ma non certa meli tè il' 
più decisivo. I nòstri nemici sono ancora attivi ed il loro 

w , . - ■ 

numero è grande: nessun mezzo per retìderci nemici f Uri1 

dell'altro è per essi troppo vile. 
Noi abbiamo détto che ogni nazionalità ci è sacra, e che 

ciascuna dév' essere trattata col rispetto che ed essa èdovu­

to. Ma vedil in mezzo a noi, còme a voiìsiseminòila discor­

dia» ̂ perebè^a vicenda avessimo ad ànhi^ìlftrciì1 'Mfl"ifd Velo­

cadde dai riostri occhi, ed ora ci stendiamo la mano; e se vi 
l i ' ' * . . ­ . ­

dovrà­ èsser pugna, sarà col nemico della' HbcWà, ftall' asso* 
UttStìlOV i ; : , , t 

Noi abbiamo assunto il popolo a far piktfà\ itf mieiÏ 
diritti, voi Vdïète to stesso, ma i nostri nemici^nori vò­

gl!(iriaf(tt*llèràrló : essi sanno che questa è la loro'rovfta. 
VÒ0M cortcèderci diritti è liberta nM non it dirilio; riòn 

i popoli intorno a noi hanno infranto con pari ehtiisié­

SMIÒ il giogo dell' antica iii­rannide; i nostri cuori si rivol­

gono a 1òrainvia>ntfo'^htllvì1ti:pi'opria'ado$ione.^i:|{|a' vedi/ 
vogliono m'àWd l̂rciin campo contro di loro, col'p^etcsto di 
protèggere r'flift'tìì dèi Prìncipe^ ma in Verò^per adoperarci 
futili strùikèttti^ella burocrazia detrottifczàWì per poter con­

durre «il tìssoggètttìti collo stessopretestòcontro di noi. Ma 
■ r 

a noi non ardirantìo certamente venire con tale intendimento. 
H 

Fratelli! passarono i tempi, ne'quali un principe traeva 
a se i popoli colla forza delle bajonctte^e collo spargimene 
sangue. Là dove la simpatia cT affetto non formano i£ lega­

me'tra popolo e principe, là è tutto indarno. Tutti i liberi 
popoli devono opporsi a un simile intento, ed ogni goccia ili 
sangue sparso ^rida dal cielo vendetta, e non grida invano; 

. Raftbmamo la nostra libertà; mantehiameì Meli av­

1' amica federazione dei popoli, e nulla potrà essere contra­

rio alla iwstra fortuna'. I nostri interessi non saranno rivali, 
e dove ciò Sembrasse, non tarderà Y amichevole concilia­
zione, 

Perciò, Fratelli / teniaiho ben fisso in mente lo scopo 
santo che e* inliaminò alla pugna; non ci scoraggi il combat­

tere giornalmeuto contro gì'innumerevoli nemici della nò­

stra causa/ e noi saremo liberi e grandia vantaggio de'buòni 
principi, a rovina dei despoti., 

Nói contiamo sul vostro fraterno aiuto; noi m abbiamo 
il diritto, perchè pronti a far Io stesso. 

Amicizia nella buona e mala ventura: Comunanza netta 
vittpria e rçella morte; Fratellanza dell'Ungheria coli'Au* 
stria! Ecco il nostro motto; per questo noti esporrinnoino­

stri averi, il nostro sangue. 
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DELLA LOMBARDIA tì 
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Qu«l giorno chçsV da un pezzo desi 
Vieiitó ildì delM battella>'in cui il nostri! 
rticò; ÊÏfaim dtf tijtté pâiftîi ^tìdrà sotto if 

ffl vicino : e 
^feroce néf 

Ila maled 
Alberto 

>J 

rticò; tote dtf tijttéiiâiftîi tì'drj­ sotto i f I ^ J i l a mi 
zióne di Diti *itìtòdall'arini dèi m^nanHtìoridftrloAl 
èmk Crociata d'rtaltó, Vinio­dal suo p%|ÌBr|ore. 

r§u, sn, all'armi, o. fratelli, nel nontrdfpla, nel i 

J. 
a' 

. t 

^ ■
r 

'0. 

t -

Cu, sn, all'armi, o. fratelli, nel nome dMflIfa, nel nome 
di Pio JJC 

Al rimbombo del cannone accorrete, coritotene i colpì, 
come' sê  oiasctmo v'ùnnuncitìsse la ^Ét#fiberàâione, £ 
!in^ûéfèvi ih a ^ i . i 

Ih ^ 

. ' i ' 

\"v 
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^r. e 
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o.& 
li del liì rìkin'ùti voi potete essere ' M W , o 

contado, Un chiodo lungo ed aguzzo su lunga asta vi forni­
sce in suiratto d'iena lancia. Pigliate le vostre picche, le 
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NOTIZIE ITALIANE 
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kAÉM'h giunto in Ffi^h^ proveniente * 
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cesi 

rnclli Pari del Regno di Sicilia, ed 
f8so la Corte ïllfeônff; Egli prose 

Ifistffc missione a Torino è Milano all' % 
ï sfeprèréplïfGoverni, cheli votò unico delfa 
''■'**■­1^W:fegkc?gr altr^p#o#italiani. ^ 

s 0&azs. â FirenàeÉ 0 nelle noÉie 

J.I' 

■ * f i . ^ - * * Î V . * 

f. 

­^mv^. «s 
i 

f, 
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a rrtat­
aziO'ne dì Massa di Gftrrarrt si è di­

y-: i -

► com per fv ■ > : » 

al sig. Colonn. Laugier. ­ lo ­ d intimare 

unitaria ToSCarfa. 
o dell'É 

1 1 . . . 
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'V l'j.; Y' 
t cri v età 

ai Giovani compo­
nenti il Battaglione Universitario quando volessero prose­

„ ,., . « . . guire, il Cammino ju Lombardia di arruolarsi volontarìi 
vostre.falci,spigliate; 1* vostre Ibrche, e ^ ^ a ^ i n l M o | ^frò^eréioUetfi i ta ' lMil ' ­ :Â W c A d i t t ì o Tufiifi 
rovesciò la punta di mezzo ? vi serviranno àsttapp|fd­àr­ 1 ..aL ­:­ii„.J^ .Ai»„_ i i ^ ^ ­ i „ ­ -■njti.A.À. hit AÌL ... ....t.^j 
cione U cavaliere. 

i' 

Unitevi ttitt' insiefae con quest' ormi* nobili tutte, per­
che devote alla più nobile, alla più santa delle cause, e tutte 
potentìpinvmfin dr/prodt. > --•■ ;­ v̂ ^j; : ? ^ ­; 

n' Con le falci /noi ripetiamogli avvisi dell'esperienza, 
che iià sappiamo esservi stati dati da un vostro animoso 
concittadino )* con te falci date nelle gambe al cavallo, e il 
crtvallcrcche ne verrà sbalza(o> sarà vostro. Con le forche 
percuotete il cavallo alle narici; con le punte e con l'uncino 
ferite il cavaliere, e, cadranno a un punto il cavaliere e i! 
cavaljo. Con kpicch|B, con lo lance battete nel petto, nei 
fianchi, nelle narici il cavallo, e cavallo e cavaliere; non pò­
trann^ r^fstere ai.^pstri,,colpi. 

Del,■fanîe,.non temete: la sua bojonelta è menòmìcidiale 
' dciravuti vostre. Non temete la carabina del cavaliere; 
spara ma sçrjz^mira, perchè spara tremando e correndo. 
' ,,; E date^clìe campane a furio, senza posa; nelle nostre 
cinque giornate furono ie campane il noMro maggior presi­
dìo: pArvfc che i,loro squilli annunciassero a' Radetzky e alle 
ferocji^icï ^aç'de â maledizione dì Dio e. degli uomini: parve 

eh; ^çiq^r^sserp quelle parole d' un vecchio italiano die pro­
fetava terribili ^ forestieri le cathpane d'Italia. 

Valorose genti della Valle dj Caprino, di Birdolino, di 
Laìtise^di Rivoli, correte sulla vòstra destra riva dell'Adi­
ge,!aucampatevi sulle Mlture î Rivoli rimpettb alla Chiusa, 
e coi vostri moschétti: bersagliate^ tempestate il nemico; sic­
ché nop possa aver soccorso dal Tirolo, sicché non vi fugga. 
,.■ Intrepidi montanariv volate sulle alture opposte che 

sovrastanno alla .Chiusa: traforate.con le miné i macigni del 
monte, e seppellite JI nemico sotto una fragorosa ruina 
(ÈeVvQj&tri massi, v 
• , 6enti5dÌ,Pesc0ntina, della Valli di Fiumane, di Marano, 

di Greâ zanaì di Chiesa Nova, raccozzatevi insieme con ogni 
ragion d'arme ; traete al retroguardo ed ai fianchi dell'ala 
sinistra del prode Esercito Piemontese, chess'avanza sulle 
alture? dei;monti ond'è recinta la vostra Verona; richiamate 
il valore antico, e suscitatevi a far opere degne di esser ve­
dete dai generosi .fratelli che mossero in nostro ajuto. 

, Popoli di Galleggio, di; Villafranca, di Sanguinetto, di 
Hogaro ;e dei conlornii affrettatevi al eentro dell' Esercito 
sulle spianate dtiS. Lucia e di S. Massimo, dinanzi al centro 
(teli' Esercito liberatore; e­Io veduta delie mura di Verona, 
chetantô.ha patito e da tantotempo, ove il nemico esercitò 
sì ciecamente la crudele sua possa, v'indnea quel coraggio 

■ ' ■ 

ci)fj desidera, il pericolo per aver ta gloria di superarlo. 
V Gfiraggipi.. waggipi o popoli'del Veronese. L' ora del 

vostro,; deliflOïnon riscatto è prossima a suonare; forse nei 
dampi vostri, famosi Janto nelle italiche storie, è prefisso 
ehcd^hba aver formine, la gran lotta; forse è prefisso che a 
Jiestìj nuovi: IJaUtoni ^Cimbri siano, come agli antichi/fav 
tali ì:campi,di Verona, ;i ^ . 

vviCor̂ ggip, coraggio! Unitevi (ulti: i Sacerdoti, memori 
diilla sublime benedizione di Pio IX,. si mescolino nelle file 
dei combattenti per mcoraggirlì colle sante parole di t Dio, 
di; Patria d i se r t a , I vecchi eyle donne stiniolinp i loro 

r c^'içon/tptji gli argPo»^nti de!}'affetto,;, e quanti son atti 
ali\iWii, Qil̂ zuffa, combattano lietamente nella gran bat­

taglia; del diriUò contro la forza, della civiltà contro la bar­
barie, dell' Italia libera contro,la servitù forestiera. 

,., Kói v! acçompqgniama,, 0; prodi fratelli, col nostro cuo­
re, co* nostri voti; ed a m«ndaTìi queste parole di conforto 
npnjpS rn^ve giàilpencicro che di çopforto voi abbiate bico­
gpo, ma il scotimento della comune fr̂ teltanzaii n̂ a la sol­
lecitudine all'impresa çoinune, ma il ricordo .C|MJ/M Vero­
na delle lombarde città la prima ad entrar con Milano nella 

v lega giurata in Pontida, 
Coraggio, o fratelli; Italia vi guarda! Viva l'Italia li­

bera ed lina! Viva Pio IX! 
Milano, 25 aprile ­1848. CASATI, Presidente 

iiën potenza'meno ÌV péeéno "dékàm^è fési cuêl6dê< 
dei diritti imprescrittibili dei Genitori sui figli -%- di far sa­
pere a Professóri cheM$\ bévono n l̂lè1 feste di' Pdsqiotf im 
varsi al loro posto per gli esami consueti, terminati i quali 
partiranno'0 no secondò che piacerà al Ministero. 

A questa lettera di S. E. Padron Coìeiidìssimo il Mini­' 
strò deirintcrno, ecco quanto energicamente rispondevano 
quei bravi Giovinotti, 

PROTESTA DEGLI SCOLARI 

Il Battaglione Universitario protesta energicamente con­
trWà­iWtemi o^ìni di uW ^é r i i o 'Wtoèttà'ffli ihtima 
rft'fliytf^nìptf ddùrf Corpo istituito Jiëi» fa dlfòtódtìlHWtfi­
peùdéh^à; òhe* "ripóne il tfòVéFe dì fcittàtihb di disò'p^di dghi 
nflni tìtfvetfej é' éhè̂ ha tótrdtb'j e ihègliòm'ó^rerl iheirèo­
sttiHÉè più mm che.ilrichìàfh^ltì allò cWWa degli Stódj 
Neutre sr^òi^batt^la'Sahtd^ù^^d^ S sèèoll ^ i r r i a ; é 
ah largii ihsditvv, 

Dîèhiarà Egli adunque che uVal|.'mdò iiittf gli órdini 
pìissati e futuri ha deciso di auttniŝ fe iri {jlia!tlht|tii6 tóòdtì*e 
di nori più rìhiettei'tì piede,in Toscarih finche Un Austriaco 
respira 1' nhrè LtvmftòHltv ' 

(àrr­^ VintìetìzdPasserihf — Lói'èriiéo tahb'rtidci 
— Cesare Barli. . ' 

LiVORNO. —"2? aprile, (ore 2 pom. j : 
Hanno ili questo momento dato fondo nella nostra rada 

4 vascelli e 2 legni a vapóre della squadra francese, prove­
> T 

* 

'■'iì<--il. 

nienti da! Golfo della Spazia. 
MODENA: , 
jDiscorso idei Doti Pàolo Fabbrizj promtmiaiÒ sulla 

tomba del Menotti, nel giorno ììel trasporto mie sue 
eeweri. . ., .' , 

, « ANliÌA PURISSIMA blCiRÒ 
PER LA LIBERT/V'DELL' ITALIA/ 

In nome dell'amore della tua lamigUà che al primo 
grido fh Libertà volò a cercare le tue ceneri, si compie oggi, 
o MARTIRE GLORIOSO, la più saiita cerimònia che mai si 
vide sulla terra. „ , ' 

, Oggi il pianto è permesso, e sia dolce sfogo dell 
'
 L i ' ■ * ' 

addolorata. 
Tutti accorremmo ri rteere stille nostre braccia la tua 

Sorella e i tuoi Figli, la tua Consòrte i Nèpoti''prostrali dal 
dolore che baciano con noi le tue ossa mutilate' dal carnefice 

* . , _ . . 

Noi siamo qui per piangere con essi.— ' 
Piange pure ogni anima generósa;suMa toìnba del Di­

vino Redentore del mondo, su quella tomba do cui sorse 
col grido tremèndo, dell' ira di Dio la maledizione dei Tiran­

ti p ima 

F ' 

ni ­ 1 ed il mondo fu salvo. 
Ma pochi dì passeranno, ed in questo luògo stesso ï I­

tono' lutta verrà a pagarti altro santo tributo. 
Quello s r̂à giorno di gioia, e di gloria perche giorno 

solo di trionfo e 4r ricdffésdenta Nazionale In nome dell' IH 
i ■ < ' 

nìtà Italiana per cui Tu moristi. — Accorsi da tutte le più 
remote contrade della Penisola e dall ìsole che si onorano 
del suo nome, ih quel giorno si aduneranno intorno alla 
tuà tómba 1 nostri fratèlli, e le tue céneri èuri quelle dé­
gfi altri martìri riposeranno trasportate in glorioso monu­
uìento fra le 'mura di quella Uè^gia istèssâ, dove T infame 
delitto dèï vòstro VsèaisiWiò con gii eéefeWhdì giudici si 

.•.■H". 

. 

I 

l 

ifr;^-
1 -

& 

■ * & 

mprììe UJ Pene. M, ) V .;,, 

anime m ^ éhb ìncoftlrai mM } Mmtà tstoi hi 
cui la titìtóhià' mi to è r r ­ a r ë f a ^ ^ ' i î l i W f ê e Î H 
^^'terra àt;rl#f'**^^,^t,'ft,<,iv ' ' ''"':'""'' ''■ì'̂  ■/­'̂ :;'*':­! ^^■■»■*:& *^: 

GENOV 
"V Questa Ï ^W 1 PO dalnoàlM^ortòIS%^m^mt 

diretta, dicesiMMg. delta? Spèz ià^^WcoiÀ^dl :^ / 
fregate il 5. i H p f ^ f c e * ômeifs, edììJ3tt'bUl^ èomil̂ n­
che di 2 B r i c ^ t ì f f e ) e lo SluffeÛa.,. ■ '.,,­■■. " "■ ̂  " 

f- Oggi ffe|iìì^ata 'un INVITO s^âëçôl^âl^ si an­
nunyfche nfyjfy^fèl, 28 e 29 del ra^ev^esdayrà 
luogt^fela M^fS^lJlba.nn tridtm solenn^ Oiide impelFare 
alle fpitgi pi|^^ê0'çomliatïenti in Lombardia una qoirt­
pm tari 

(Gass. dLGcn, ) 
La squadra inglese del vice Animi ragliò Parked nfìl 

» " A* !- ■ ■ *. . . . 

Ifl.^'­>­';.■' il.'* ir 
' ■ H - : . ' -

^ciMilioJiulaWcgota a vapore di 458 cavalli che te.­
vansi a Lisb'wpi. 

Qtidlld sljt̂ dn*:àfc*« ijAIndiffttrte di 8 vascelli, di 6 fre­
gate a vapore e. di altri bastimenti. 

LL I 

Il dì 22 dal campo'piemontese si sentiva al di là di Ve­
nn forte c^nMêgiiinMii/'il^ïïil^ff dato a credere 

che fusse un soccorso di 6000 Svizzeri coluti dui Titolo, shii­
doli dal generalo: Dulbur. 

• ■ * • ■ - . • . . ' ' ' 

rona 

—.Quest oggi uumsQ in Volta un corpo di 1087 Par­
liiiani che S. al. dcgnossl passare in rivista. Essi erano se­in 

guiti da 2 cannoli e da circa 100 uommi a cavallo. 
—Doònl olììciate riconoscimento^ dei governo sphtfnûolii' 

il nostro ha soppresso tutte le pensioni che si davano adi 
- ' , ! , ' I fc ' '. , ,' I . , in -

eiiiigrati rpagniioli. 
Siamo àssitìifatl c # il nìédeéìiho pVnVvtdlWi'éhid fUM1 

estesagli ëïistriacf chîï avèVihd pèiisiòbi dèli* cìrdititt IÌÀW)Ì: 

riziario. 
&m ~ (biniti dei Pùpmy. 

11 tófmàdtìj' della gudr'rtì si" ocèu^ dell' MiianMto ft 
ïèir orgàtìizikzionè dèli' a'riuatà. VénH^o dòte Còmmiŝ oni 
in FrMBcio, rfrìripiterra, nel Belgio, k l ' Pièmònfè per 
200,000 fucrlf dì mtiniziórié dhè dèbbbM esser cdnsbgnoii 
al piti tiirdi alla fitìedi maggio; Nott bisogna lusingaci dui 
tutte saranno adèm/dtë* uè che bitte afrivdltòrttì in ìmpi 
ma sperdre che alùieno la terza' parte pòsaa essere consce 
gnata all' epoca fissata;, Intanto si pensa sèriamente ed atti­
vare con grandi proporzioni la fabfemaïd'arnïi di Gardone 

> ■ 

presso Brescia, tanto riHomalor tanto ntileial Regno d'Italia, 
e che la politica paralizzante oMstriaca avea qua&i'costrettoa 
morire d'etisia. ­, ; 

( Corn Mercantila). .,,­.,,;i(;, 
Mazzini è osservato da tutti i partiti; ve. n'è uno cui 
J , - î t ' '- -̂  ■ "♦ '

 ; ■ ' * ' " ' ' 

più si avvicino. '" ;, 
Dei restò la sua pubblica spiegazione non può tàrd^'r; non 

può durare lo stato apparentemente neutrale ili cui si è pò­, 

La fugata stirpe lo sappia. E se tra i crucj del meri;­
tato ..esigilo, l'indomata speranza osar potesse insultar quelle 
soglie, la respinga svergognata il monumento che colà innal­
zeranno eternò HuoÌJdeÌÌt«, là vìttórià fcl AVaYtirio ed una 
protesta sublime dell'Italiana famiglia. 

3 

Questo è il vóto chd ih, dcamjJafo dalla mannaia che 
mi decretava la sentenza stessa che ti'fé' tro'ncoi! capo, 
dichiaro a nome dei mici compagni d'esiglio, e di tante 

sto. Alcuni che si credono bene informati, assçirî couo clic 
egli non vede mezzo migìiore dejla'rèp\ihl}fm& proclamata.ip 
Milano, per promuovere l Italiana unita. Altri non meno 
informati [secondò che dicono), credono dar nel se^no, af­
fermando ch'egli da Caftò Alberto (fèsiilerà. ufià pròetamà­
zionfe aèìl'tìallbna* Ufcitft, con iihih'Vitoa'tritJi'lpQ r̂tiVllaliani 
ad ùftiVsi Sotto if sUo: govérho. 

Ofn Marèb): ' 
Sappiamo dti MorbegùocIVélbs'era d.i.̂ tìertìVili'ìiprHe, 

si sjmrsé là vrtcb che a! pàSfeo d'el'Tentile là bolohna: Si­otti 
era sdprafìfbtttì da grafrr hùnibro di Àusïriari e coStrMtii a 
rilirdrsNalla Stia positi'Ohefdi M'àlè, piegahdo a Ponte di 
Legno. AlloVa i crtrìiggiosi aMtatUi di <ttiri paeSè accoderò 

ì in folla presrsojìl Comitato a ihscrivt*t<si pdr (brinare ntt rrtttrt> 
di volontari che marciasse in sussidio di quellâ  cohmpa. Il 
Comitato ne accoglieva coni giubilo i nomi, e nel tempo stesso 
dava fi richioiî p­ai Comunidipendentî perchè q;:Besti pure ac­
corressero; alla comune difesa. In breve fu radmintn ima 
schiera di pUrte cento volontarj, gioventù animosa di Mer­
begno' e del distretto, che sotto fy direzione dei giovine 
Titmmago Nani sfilava in beh',ordine sulla piazza di San­
t? Antonio: e in mezzo alla turba fesiantê  ed ai suoni della 
banda musicale, riceveva la bandiera tricolore dalle mont 
deli' arciprete^ che il benediceva alla testa del clero; poi nei 
carri appositamente apprestati dal Comitato, muoveva alla 
volta di Sopdrio, precèduta dal cittadino Andrea fWiceiiij 
che ti dòvèVà presentare al Comitato di.quella èittà. La par­
(ótì'Sìa /fel­épftVo îb era saìutatp û appìansi, entusiastici, 
che toosttlièo iju'antó MóVbeÌA'ó îà accèso d'amore italiann. 
Ad onta *■tyûètiè pkrténkk, rMahgòno ancóra in'Morbegno 
400 ulfeihldl giiatdià cìvica. 

. Liter TètWa di Sòhdriò, hi Ma del 2 ^ ;di WtfnW» 
altri particolari sullo scontro delle squadre jdri Tonale. 

* 
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dï scèhder(*^lr;î>j^ 
è luttai in'ïfàyor/­iisli^/so^ 
spettano^ « 1 ^ 4 ; ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ s '^f 
corgonp cros ta r ; i o m ^ j s ^ qnall er^no 
ipêr ,sprpr«tìderii■^.■tortìer­macèUòi^'^ nòstri 
allo SGonjirci, !m%crano poclit '$ 4a(tó5|ptììf|i|çgoa<glî  ayreb* 
he; non. yintî> ma oppressi di hùtó^nv>S . ?■'",■■■ ■' 

essi; il corn̂ ­

■à 

f-z,. i i 

Giun^noi^aUcllvpeSiili 
hattimehtp, ${f açcehd*;: a4tir)o^4iiq«ès^,ii^iùvhiétfoi Mali 
fezzoli Ptìimjera di fSondrio, ûpa; p^SlR|fei JropfeSa il 
tamburo, inttmtp iĈ eVÌf) ^onûva­^npéréîè si sj 
ma, divermtiglMotjjMïe quello sWnièhtbyï­Ui aWiattdona> 
corre per un fucile,i.q ppstpsMn filé!:wcci(ìe; dim degli av* 
versar]. L' altro vaUelfinese, Spandohi dii Tirtfno,: abile fu*­
cîliere, colla sua carabina coglie alla distanza, di quattro­
cento passi un ufficiale ^ello «tato maggioreia^cii^allo, e 
lo balza a terra uceìdenda in seguito 'jcitìqi!)̂ VfttlH'i.t.siàlv 
dati. Duolci il non sapore per ora altre particolrtri noti­, 

■i . 

stic; ma noi non, taceremo, clify finito appèaU'il Combatti­
mento colia ritirata dei nostri, fu messo a ruba ilpocse. 

Continuano ad incanì minai*?! diversi.corpii arridati onde 
spalleggiare i ccvnbattenti, èistamanc arrivò uno' scelto 
drappello ben ammapstrato, e ;ben;muni%dì Urienssi. Solo 
• faeciom voli peirçhôi attesa^! urgeva del bisogno, anche 

U; autorità locali palesine prohtezza in ogni lorodisposw 
'/.ione, onde chi va per soecorrerè'i fratelli^ non \enga 
poJKpçr Q$seryap?avdi fpiimcf odi altro^trattenuto o ritar­
dato nel Cammino dril' ònore^mcnfrèun' ora solo * puòèssero 
(MÌG a;l^ntiinfeHcH chefmeltHrio in noi gli aiTctti loro e le 
(^spprtìbzcè che noi iiilptófeftfi a^peÉtiarim di riabbrac­
ciare salvi e vmeìtoti, perïevrircóoii èssi l'ìhriÒ'della gloria* 

I • r ' . 

I I 

GOVERNO PROVVISÒRIO DELLA LV>MMRDÏA 

, Hidlettino del giorno 
> v 

'.. Milano, 2,5 oprilo" 1848 
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MW^.snl Ià^ ìn i^^da^ 
ccnt^oWia proVÌhcltV^#sè'^4te^ grossa ar­ ; 

Il generalo Durando comandante le schiere Romane ha 
ricevuto ordine di­recarsi colla .sua^divisione a proteggere il 
Friuli minacciato da un' invasione de^ti austriaci,1 

. Un corpo1 dì tropee Toscane1 compiislo di 2^000 uomini 
con un distìiecainejito di Gavalterìa, e Un altro corpo di i 100 
soldati Parmigiani e TOO Napplctahi tragiUiarbno il Po a Ca*­

salmaggiore e si diressero al campo del re Carlo Alberto. In 
quest' occasion* si d'rslinsc il Comune dì CasMmaggiore per 
la bella accoglienza fait» a quei nostri fratèlli che ven'jìono 
a combattere con adi, e per le sOmminietrnzfonldv viveri che 
fa giornalmente ali' armata Piemontese, i l suddetto Comune 
che in questi giorni spedimi Corpo di Volontàri a1 Salò a so­
stenere le nostre bande si era già reso benemerito delta Pa­
trio cot rifiutare, ad orçta delle minacce del Comandante ìtt 
fortezza di Mantovai il pa%so a duecorpi di austriaci Stanziati 
ìn Parma, i quali poscia per convenzione, deposte le armi, 
si lasciarono partire pei loro paesi. 

Quasi coAémpohïlèalhfctîtV agli1 à ŝflftì tfì Stenica e di 
Clès, gli austriaci ne tentavano ut) altro contro i nostri vo­
lonlari ^lla punta settentrionale del Lago di Garda sbarcando 
a Pontile, ove trovàvasi in osservazione la Compagnia Filip­
pini; La Colonna Thamber^, che da Sloro si era avanzata in 
Val diLedrb fino a Tiarno, avuta notizia di quella mossa dei 
nemici, accorse rapida e li ricacciò nel paese. La brava co­
lontìa Thainberg caricò—e forse fu questa la prima volta — 
i ncinici yia baionetta^ e tale fu il ipro spavento che quattro 
dfessi, fuggendo a precipizio verso le. barche, affogarono nei 
lago. Nessuno dei nostri restò offeso, e i nemici perdettero 

upmihi/fni ! quali venti feriti e due prUionieri. In 
questo, fatto si distinse l'Aiutante napoletano Del b;)lzo che 
era alla van 

- : i 

I nostri però stimarono; meglio di riprendere In posk 
alone fra'Storo e tTiarn:>, fino all'arrivò della Colonne An­

■ ■j i ­ ­ i 

fossi e degli altri Corpi già in marcia a sostencrii. ' 
Si (mftifica Rocca d' Anfo, e si presidia anche Vestone. ; 
^er incarico ec. 

C. REALE 
LECCO: 

­ i 

BVhh&mW DELLA GUERHA " V 
iVoii*ie racco»e dal Qmiiafó di Lecco. 

24«pri,lç, i fc«, 
Jy»; colonna Arcioni etutt̂ e le altredci volontarìi si tro­

veranno oggldn Brescia per èsservi orgatìizzate.. 
îï giòrhò:20i Tedeschi hanno colla solita perfidia 

presi per ostaggi dieci fra i più facoltosi d'Isola della Scala. 
Altuni lancieri piemontesi, avendo presso Villafranca scon­
watì .gli avamposti tedeschî  li hanno battuti e posti in fugm 
farendobe tre prigiohiéri; Quel borgo non e ancor preso. 

L' esèrcito piemontese si distende da Lucana presso Pe­
schiera a Pozzolengo, Ponti e Monzambano «sulla destra del 

pqt fâ^œàploAï ge««o;ilfôiitn dv barch^che^r? m ! 

I -

. 1 1 convogli^ 
Rovigo ; (Iji dovè, 
Udine. '■"': 

> i -̂  t . * J 

.<■••' 

n • - I 

per quanto s^dièé^ prenderà la; v ­̂.d.t ; 
- L 

■• . J 

­.V 

faclKf % ^ nostri .aiflTlfttp/: 
fcra^M^!$^ f.( 
ziohe^ipi^rso le aftujtè^prospettano V^onan^tft^ 
e h e a ; t ó b ! ^ 
pletam^àrmtfti. IJikiptìtó^cohNehtinella < ^ Ù ^ ^ * | 
p̂ r cut â^Étpno, anelinoci esçer gmdattjiiii, ^mpô  ,̂ 1 ] 
■unavtotòheS#minaUva4/.̂ ;'jS,; ' ■■ ^ > , /.■'/]■ ̂ ■■".■: "':'-';''< 

;a 

TTINO DEi^LA/iGflÈRR^ , ;' ; 
. Ymèzia> 36 apriìe: 

iWanèàipteizìMfikialidi Udte ■ 
". i 

s » 

I J Ï . . L - - ' . ''i#i'da; 
■i»'... ■ La srtaiFeiifa Ai quésta j, 

nén cî  pòiìtori&ma noiìzioì importàlUe. ; Tuttck però è movi­
ménto , suHa* lineii miiftarei! e, tutto­ annunzi» cho. siamo alla 
vigìlia di avveijimenti di suprema.irtiportaaza 

irà^o soltanto le 
^oa^p|û'C{^dStli'ltorie> ê vèngoùo fattèdép òs^itìttisì(i#n§o; 
Wffiatto cori&rio'daqnellest^sé persone/fche dlddhò df­tè* 
nìreda (jutìta èittèi Slsoìtienè^à thtti^eguita l a c â p i t ^ : 

^one;îms4ùaùtoiéïi; ingresso :Mté truppe; aùstrìàéhe iti ' 
Udine, al lòroinùtitèro, loro marcia verso il TrigftâthèiTito> 
Wéssunr^atìdoNirf v : : • IO ii :̂, : 

- ■. 
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11 bravo uvv. Romanelli* 
r -ï i F f dï 

iiiembro dì questo Go­

mitato, che da «leufii' girili jp^oWè/varil pùnti del teatro 
(iella guerraj^i.scriffeirta'Vt«dà^ in data delSO, impor­

tanti ragguàil l*snttóo d' arnjl;Ìl>Ìbritebello; SoggUm^i 
che; correva voce esser M Mantova insorte dissenziom fra 
Ungheresi e Croati, ed esservi slrìf arrestati ­19 iïitladini. 
Da Viadana passarono circa 6000 Toscani. > 

■ \ '" AiuiiGom «Ser/reiàno. 
Cy0N#KNf• Dt tòTOVA — 23 aprile. Ci scrì­

nbeii riportare^le parole, t.he ihefuestà occasion^ 
'eliscrive IPCòiiff&tbdipartimentale di Belluno (2^ aprile);: 
xihk delfeioiië'dilirdWié' non ci spaventa: ..­/ ci irrita Qiitì­, 
«sto f 

„ 

vono: . ' ■ ■ ' 
Mantova noli è fiWo tfd ora Bloècata, e possono entrare 

e sordre'lsolfventlitbrldi frtitt'aeriiaggì ed altri commesti­
bili, dopo esser' stati sottoposti alla più minuta perquisizione. 

Dopo la contribuzione forzata di 600" mila svauziclie 
imposta af­'tìomùne dal govèrno militare nessuna altra mo­
lestie­ fn fatta èia alle persole eie allé sdstûùze; un solò arti­
giano fu fucilato, perchè fh convinto d'avere; dòn travesti­
menti, facilitata l'evasione? di alcuni soldati. 

P O L E S E L L A —
 lsM"aprile­:flÛotTisjjondenàà del Fel-

sineò): * •* 
■ ' So­prài già fa vittoria rìportpta dai bravi Corpi franchi 
veneti Sull avanguardia Austriaca; coniahdata dal Capo 

- , 

L
 L
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Nugent. 
Ora sappi che una staffetta­giunta òr ora dà Padova, 

porta la notìzia'che il Corco­stèsso 41 '­Nugent­forfè di'8 a 10 
mila uomini è stato completamente distrutto dal valoroso 
Zucchi e dai valenti Udinesi nella etefsà citta di tjdfte, 

Zucchi daihi; fortezza di Palma scrisse agli Udinesi di 
tìapitofure non avendo l'orza ^bastante per una battaglia al­

rèperlo. Raccomandò le' ba r r i cace l i tenersi armati, e che 
ad un tiro di cannone fuori la tal porta, avessero presa l'of­ , 
fénsiva, eh' egli avrebbe fatto il re^to. 

'Ogni cosa, andò a meraviglia. Udine fu ripresa, e quei 
avochi lùridi Tedeschi clié SÌ poterono salvare dàlia morte, 
sórto tu Iti rimasti prigmnierl iiellé mani del popolo. 

Desidero die ciò si conformi, e che fatti simili si rinnu­

vellino bene spesso, fintantoché siano tutti estcrminalì i remici 
d'Italia. Addio. 

VEiNF­ZlA ­p­ 25­apri!e, (Gazz., di FCIL) ' 
■ ' S. M. Maddalena, 23 aprile. 

Il 21 di mattina è partito da Ferrara, prendendo la 
.di Bondcno e Stellata, il primo battaglione degli Svizzeri, 
un. battaglione di fucilieri e 300 dragoni di cavalleria, 
unitamente a 42 pezzi d" artiglieria. 

La nulle del 21',* il batlaglloue dei granatieri, in nu­

mero dì 800, che fino dal giorno ­16 stanziava a Ponte­

lagoscuro, mosse per la stessa direzione. 
,11 giorno 21 stesso, monsignor arcivescovo di Ferrara 

benediva 1' altare del Carroccio, che seguir dee il corpo 
di operazione, comandato dal generale Durando. Esso, con 
parte dello stato maggiore, prci)dcva pure la vìa di Stal­

lata, 
Il giorno 2$ di mattina, allo ore 5 partiva il secondo 

règgilijento degli Svizzeri, in uqiòntì a 150 carabinieri a 
cavallo e 50 a piedi,; anche q^sli, presero la medesima 
direzione d'rBondono e Stellata, ; 

Indetto giorno, alle ore 6­di mattina, il vapore pon­

tificio nominato il ììomoìo, che dal giorno 15 trovàvasi al 
Pontriagpscuro, comandato dal colonnello Ciardi Alessan­

duo, salpava, trasportando il gemjrale Durando', in unione 
al marchese Costabili, colonnello della guardia civica di 

i Ferrara, e parte dello stato maggiore. 11 vapore si diresse 
ad Ostiglio, ove Durando ha determinato di piantare il suo 
quartier generale. 
' Attra del 24 ore dieci mattina 

11 vapore pontificio denominato il Komo/o, comandato dal 
, colonnello Ciardi, passava per'quésto punto, rimurchiando 

dodici barche così dette rassone, le quali trasportavano 
3 battaglioni dì truppe di linea pontificia, composti di cir­
ca duemila uom'ihi^imharcotisi a Revere. 
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imèhto tnttb çpiarifôè pronto ad 'un'ètìerpa lii­
* fom. Noi ndn, cedereùlose non sotto le ruine d^i nòstri / 
t^rtiori^ d­tìlie^noltre città, del nostri paesi Abbirfnïp Mtìni­ ' 
« to ogni p^sso di confine­di1 qtìestr; dipartimento >>. : ',■''*:r 

E questi sentimenti devono essere sulla bocca e nel 
onore di tìtittli cittadini' dfelle­ città venete. j ; .: ; ' 

l soccorsi* ihtanto ci arrivano. Le1 lettere di Rovigo 
in dataci' ieri(ore 9 di séra) ci dicono: cl ie te r i r sèra 
giunsero, provenienti fda Revere, tre battaglioni d'infaù­
teria ròmma, compósti di circa 2000,uomihi,'parte gra­
natieri; parte cacciatorj, i quali oggi si .recavano a Padova, 
per poi proseguire alla volta dèi Friuli. Gli altri (da '^W 
8000' uomini) comandati dal generai Ferrari si credè ar­
riveranno a Kovrgo venerdì prossimo (28 oprilo). 

l Napoletani si attèndono di giorno ìn giorno à Fer­
rara. , 

Per incarico del Governo-pròmUàrìóU 
' • .; • , L, 'ZEN^ARI.. v. 

TRIESTE. —l'Cor.Lto.)- ; 

Non sussìste che 1* Arma Francese fosse stata abbassata» 
e laeasa del console francese insultata. Uno lettera fielCph­

i ^ " ­ j i 

sole al< Governatore, e la risposta del Governatore al Console 
ed: i proHami dell' uno e dell' altro provano ohe nìuiv fatto; 
di oonsegnenza^bhe luogo in detta città; , . 
, NAPOLI — 23 aprile ( JR^çncràsionc). / :■ 

Giunse reduce da Siracusa lâ  flotto a vapore rU 
morchiawdo molti legni a vela Carichi del materiale dì guerra 
tolto da quella piazza d* armi ogrfi abbandonata. QpaUmque 
sia stalo ili motivq che determinò il ministro Bozzelli a spó­, 
ghare una fortezza di un materiale di proprietà sìciìhf, nói 
.badiamp spiamene.e.pec.prajigll^fietti,. , , ^ . . , _ , „ r ^ ; . ; ; ^ j ; : p 

In Sicilia T abbandono della fortezza di Siràcusoè ar­
gomento di molte congetture. Si sa in queir isola che una . 
flotta russa doveva e voleva passare ii Snnd, ciò che venne 
impedito dagl' inglesi, per correre nel Mediterraneo in aiuto 
del re di Napoli. La logica di quel popolo, logica stringente, 
logica.educata alle mitraglie oalle bombe, ha fatto la seguepte 
induzione. * . ' 

Il Re di Napoli abbandona una piazza d' armi senza ab­
bandonar rispln, montre si ostina a ritenerla Cittadella,di 
Messina fulminata dulie armi cittadine. 

Un armata navale russa si dirige pel Mediterràneo in 
suo aiuto.; !'Imperatore*dlRussi« dovizioso di metalli e di, 
casacchi, ancia e da gran tempo di metter piede noi Medfr 
terraneo. ­

> 

Dunque si abbandona Siracusa, si spoglia quella, for­

tezza, si lascia in (jalìa al primo occupante perché la Russia 
se, ne .impossessasse, senza che le altre nazioni potessero dirò 
un chc.suir aimuenza del Re di Napoli. . . ■ . . . . ; • 

Ora ad impedire tanto, infortunio,, che infortunio sa­
rebbe per la Sicilia e per l'Italia la caduta di Siracusa in 
tuono di qualsista nazione estera, da una parte il Parlamento 
di Sicilia ha dichiarata la,decadenza che sappiamo^ dall' al^ 
tra ordini pressantissimi,si son dati perchè a qualunquejlQ­
sto e spesa fussc^rimonlata quella fortezza di quanto mate­
rialc sarà possibile, ed ìn caso di attacco di qualunque siasi 
potenza di supplire alla mancanza dei cannoni coi petti cit­
Ipdiui ­■­ Viva T Italia i Viva, la Sicilia I 

SICILU. — (Cor, Liu/): 
Jeri correva voce in 'Livorno di bastimenti siciliani cat­

turali dai legni da guerra di Ferdinando II. — Siamo lieti di 
potere assicurare che questo notizia non ha alcun fondamento. 

Un pacchetto da guerra napolitano spedito a Messina vi. 
ha portato C. Romeo, ed altri incaricati del 'governo per 
proporre un armistizio. — Nessun siciliano in Napoli volle 
incaricarsf di questa missione, se non a condizione di partire 
sa di un ie^noinercantiienon mai suquellidella jReaieMarina 
napolilana. —Inalzata la bandiera parlamentaria, evenuti a 
conferenza, i detti incaricati hanno ottenuto dal governo si­

ciliano adesione alla loro proposto,. L' armistizio durerà fino 
al 15 maggio. — Ferdinando li lascia alle Camere il dichia­

rare se debba o no evacuarsi la cittadella di Messina. 
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NOTIZIE ESTERE 
1 FRANCIA 

J.' 

r^ 
i ' 

­ t 

FESTA NAZIONALE DEL 20 APRILE A PARIGI: 
■. H 

, , ' ' . : . 
• -x 

,; .jL* appello fu battuto la mattino per tenipoVatle 7 le le^ 
gìpniiprano sotto le armi. 11 tempo ero cattivo ,è le stradò ; 
molto fangose fino alle,IO; aila qual ora la pioggia miuuta 
che t à de* spesso a Parigi diminuì e quasi cessò. Non è possi­

Ì)Ìle farsi idea esatto del numero maravigìiosp, delle guardie 
nazionali riunite in questa occasione/ma si,può dire senza 
esagerazione che erano circa dugento mìla,;fr#de quali trenta 
o, quaranta mila delsuburbio. In alcune legioni quasi i tre 
quarti, dei­militi erano in ­uniforme; ma in altre le uniformi 
erano pochissime. Ciò si Vedeva particolarmente nella dodi­

cesima legione composta in gran parte di operaj. Il Governo 
aveva .offerto la divisa a molti dì questi, ma essi per spirito 
dì nobile indipendenza avevano risoluto dfr non vestirla fin­

che non potessero.farla a proprie spese. 
j Lo guardia mobile era pure senza uniforme eccetto un 

battaglione vestito coli abito dei Cacciatori di Affrica ­o un 
pìccolo numero in bìotise turchina e pantaloni mostreggiati 
di scarlatto.,L'aspetto di quei giovani eccitava l ammira­

zione; marciavano colla precisione di vecchi "'snidati'e. ma­

neggiàvapo lo schioppo come quei della linea. Moltissimi di 
loro non oltrepassavano i quindici anni, eppure offrivano 
i'aspetto di uomini da, lungo disciplinati. Era singolare il 
vedere che molti prevedendo la lunga durata della rivista e 
che sarebbero rimasti tutto il giorno senza mangiare porta­

vano infilato nella bajonetta un pezzo di pone. Quanto alla 
bevanda provvedevano le vivandiere e i mercanti di vino sfi­
lati lungo la strada. I baluardi presentavano tutto il giorno 

i . r 

uno spettacolo da entusiasmare; ogni volta'che un distacca­

mento di lìnea tornava dall' Arco di Trionfo dove avevo ricc­
' r . ._ ■-

vulo la sua bandiera, era salutato (lolle Guardie Nazionali e 
dagli spHtatorì con altissime grida di « Viva la Lìnea ». 

■ 

Lo processione durò tutto il giorno. La settima legione 
che era partila alle 7 della mattina è arrivala al Ministero 
degli All'ari esteri soltanto alle 6 pomeridiane, e l'ultimo, os­

sia la dodicesima, nrm giunse, all'Arco della Stella che presso 
alle M dì sera. ­' 

ï
 j r 

Non vi furono altre grida che « Piva la Linea » e 
ikVim lajieptibblicay) Ma quest.' ultimo grido era tale e con 
tanta vivacità di.accento significato, da togliere, qualunque 
idea che uno spirito di reazione possa; impadronirsi della 
GuardiOj Nazionale. ' . 

I Melnbri del Governo Provvisorio arrivarono alle 10 e 
i ■ 

mezzo al palco situeto presso 1' Arco di Trionfo, in vetture 
scoperte. Partivano dall'Hôtel­de­Ville alle otto, e dovunque 

r 

.erano salutati con unanimi Evviva. I Colonnelli delle Legioni 
e dei distaccamenti dell'armata si riunirono intorno ad Arago 
il quale rivolse loro paròle eificaeissmte.La.distribuzionc.delle, 
bandiere ebbe luogo in apprèsso. Su queste sta scritto in 
lettere di oro « Libertà, Eguaglianza, Fraternità. Vi è puro 
la parola « Unità » e quello di « Repubblica Francese. « Ap­

pena ogni Colonnello aveva ricevuto la sua bandiera il rap­

presentante del Governo nel darglielo diceva. « In nome di 
Dio e del popolo giurate dì difenere per sempre la Bandiera 
che la Repubblica vi affida », L'Uffiziate rispondeva K Lo 
(yiuro— /iva la Repubblica ». La festa è stata magnifico, 
tranquillisshnaj e di universale sodisfa/ione eccetto per quei 
pochi turbolenti che desiderono 1' anarchia e cheora si de­

vono esser convinti che i loro tentativi colpevoli riusciranno 
sempre vani. 

Intorno a 50­veterani dell'armata dell'impero', ciascuno 
còli' uniforme'di quel tempo, presero parte alla festa. Essi 
erano capitanati da un vecchio di 102 anni vestito colla uni­

forme della Guardia Imperiale; si reggeva sul bastone, e 
brtftdiva la spada colla sinistra quando udì la Marsigliese, o 
H canto della partenza. 

DECURTO —­ È ordinata' mia' contribuzione diretta sui 
crediti ipotecari risultanti sìa da obbligazioni, sia da costru­' 

■ r J x . . 

zioni di rendite fondiarie perpetue o vitalizie,'sia da sentenze 
^ passate in giudicato. Questo contribuzione colpisce egual­

mente,! crediti privilegiati, ma spio sui beni stabili, eccet­

tuati i comprèsi nel h° 3 dell art. 2103 del Cod. Civ. 
Quest' imposizione è fissata all' 4 per 0J0 sul capitalo. 
— 11 corpo d' esercito dell' Est è diffmìtivamenle com­

posto di quattro divisiopi, delle quali una di cavalleria leg­

giera. Il copiando in caso di guerra, ne è riserbato al Gei?. 
Çhongarnier. ' 

. i I , I 

, —Una scena deplorabile ebbe luogo stamane alle Usui 
Ponte­Nuovo; un individuo correndo verso la via Dauphine, 
gridava; abbassala repubblica 1 Folla dlcittadini lo segui­

va da presso, e raggiuntolo sul terrapieno, agguantarlo, at­

terrarlo e calpestarlo è stato una cosa sola. Alcuni però 
F h 
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: ; ; ^PÒcp stante un'altra sheila Simile avea luogo^nel luogo 
/stèsso^llh^ libino cho: pareva òpfcràio, è usdìtoftdèctaùmre 
':iB ïtftoïéïftl tómtiiilsmò. S u M Wi ìomùtovtitìlittrutip^ 
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^ùtìnfo'é l'urina vóce sola: àliftSmrìàt alla òeiimlgìU nel* 
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iìocijitaì/L? infelice, prèso da îhliltè;bï'aucià, era 
L ^ . 

'sul!'abissói^è indarno si raccòmftpduva, quandojàiïîùni cit­

tadini giunsero con fatica e saivtìrlo, l'uccndò valere : presso 
te^ioititùdirtë';■ le ragioni itótrumànità. Anch'e^sp^è stato 
^poi'còhdoltù alla polizia. 

—La Città di Aipiens è stata a questi giórniilteàtro di 
tmmiltf sPrii; motivati dàlie impr'ontRndint .di uno dei com­

1 ■ '-. - . * ' ' . i -

missari del governo provvisorio, il sìg. Lélanché, il quale, 
sebbene sostenuto e difeso dagli operai, fu forzato a di­

tneitersi e a rifare lavià dì Parigi al più prestò. 
L -

iïN&HiLTERRÀ/ 
Camera dMoimài dèt 13 apHlè. 

Sì fece la terza lettura del bill per la protezione della 
corona. 11 sig. Hunie/ap^uggiatodasìr'LàcyEvOMS, propone 
di sospenderlo a sei mesi, il sigi O'Connor, sostiene purè il 
sig, Hume'contro un 6M cotanto impopolare. 

Roberto Peel è contrario a questa proposizione, e nel 
suo discorso parlò dello stato attuale della Francia principal­

mente per lu quistiune del lavoro. 
Dopo un discorso di Lord Russell, che diòhiara volere, 

finché gli rimane'un soffio di vita, opporsi alla revocazione 
deìlmiione legislativa,, dell'Inghilterra e dell'Irlanda la ca­

mera passa alla votazione. 
295 membri votano per la terza lettura del .bili di pro­

tezione della corona e40 contro: maggiorità per la terza let­

tura 235. II bill è letto per la terza volta ed adottato. 
SPAGNA 

■ . ­ ­ J . . ­

MADRID̂  ­ 18 aprile ( Eco del Commercio). 
Con decreto in data 15 corr. è stato stabilito in tutti i 

T 

dominii soletti alla Corona di Spagna, la Unità di Mo-
i ■ 

?*c/e,che verrà rappresentata dal reo/e, ni meta effettiva d' ar­
gento. 

Con alleo decreto si è ordinato P.aumento; di legni nella 
marina. Sei maeclmm della.forza di 350 cavalli cadauna [sa­
ronno fatti costruire in Inghilterra per servire ad altrettanti 
vapori della Marina Spagnola. ■+,.'"'. 

.— Le notizie che abbiamo da Barcellona sono assai al­
larni/mti. Il partito progressista­in quella Città è forte e 
numeroso, e­non desisteràJhtmndito cosi facilmente come 
quello della capitale. ' 

■ — ■ . * * 

Il sig. Bulmer. fu sì scandalizzato dall'arbitrario agire 
del generale Narvaez, riguardo al partito progressista; che 
credeife necessario di indirizzare un'a.michevvde rimostranza 
al ministro, che la ricevette:molto di mal garbo, eT Inghil­

terra è onorata di parecchie colonne di Critica nei fogli mo­

dérait. » * ■ ■ 
Ogni giorno, la violenta prepotenza di Narvaez si fa mag­

giore. Persone d* ogni classe e coudizione sono bandite da 
Madrid sotto assurdi e falsi, pretesti di cospirazioni, ed esi­

liate senza sentenza, e spesso senza dirne loro nemméno la 
cagione. 

» ' v „■ 

Lo sola riputazione di essere internamente progressista 
è punita di deportazione. Tali scene non possonodurarè lun­
gamente, Gli spagnuoli usano di grande pazienza, ma la pa­
zienza dell' uomo ha pure i suoi Jim iti. 

Si dice che la Regina abbia fatto dono al generale: 
Narvaez d'una magnifica spada accompagnata da una gra­. 
ziosisstma lettera scritta da S. Maestà slessa. . . ' ' 

PORTOGALLO 
LISBONA 11 aprile. , 
Oggi si è spiegato nella Città un iniponente apparatogli: 

forza. Corpi d' ariigheria erano ppstali agli angoli di tutte 
le vie. Il molivo di tutto questo pare esser la grande paura 
che ha il governo d" una rivoluzione. Ma ornai ninno fgiiora 
che la totale ruina del partito Cabralistà è imminente è"ine­' 
vitabile. 

GERMANIA 
•■ VIENNA i6 aprile, ( G ­ d; An$. ) 

Do due giorni il corattere della nostra città è cangiato 
in guisa che di giorno in giorno ci aspettiamo lo più tremen­

da catastrofe.. Agitatori spinti non da .convinzioni, ma da 
smania di cattivarsi popolarità,; si sforzaronoidlodunara un 
grande assembramento sugli spalti del castello. Xoloro i 
quali vedevano quali conseguenze potrbbero venire da un tal 
meeting a Vienna, cercarono; di farlo mancare, e annunzia­

rono un'assemblea ncil'Odeon: proclami a tutti gli angoli 
delle vie di vario corporazioni, e del ministro dell' interno. 
cercano d» tranquillar^ il po[K)loM .. ■ 

Fiporanon è successo alcun male, ma il lunodì è più a 
temere che la doiùenica, riguardo agli operai. 
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! LaVpopolaitiòntf ^^é t l s ' è i l t f â # « i k i [ i U dceîsa di 
opporsi alla pur'tçnzi» di IPuppe ungherési vèrso T Itiïiïâi àiìzi 
correbbe indttrWilLfninistrp a richiatótìrì& qùêHéfè1iiè!vi SPnb 
attWalmèhÈè rfÌlcE|èbpp « di òpprimerie lai libertà itùlltìnà » 
ed a faricjnuòVMyei'SO 
essendocorsafeèè­che alcuni règgi|nèntifossero'■&procinto 
di partire pér̂ |\!.tâf.fe"­lft;sDrsô litì griVe mtìvinìefito popolare 
e parécchia compa^lô;di;guar;die litóiònufi si appostarono 
davano ^IlecìiseVihéJper! impedhrie PiïâèHa. Là Sóla tìsstóuL 
razione del coi||tìitWtàti0 generale che la dicerie fòsse fatali. 
le pot^iiidurré^ aïloritariarsiyïi giorno 13iinmemtì'odella 
guàrdia hazio^t ì^ 
ad alcuni soldati lialîaninn proclmhè diretto' dàlia hàaione 
Ungherese all' Italia. ÌEsso venne arïeâtato dtf liti uflìci'ale, ina 

, il pòpolo ammutinatosi lo liberò. ; 

PRUSSIA. fiEULmo—ti generale di Pfuel giunse! qui.per 
recarsi a Pietroburgo; a compiere una missione Confiden­

ziale delia più alta importanza. 
CAKLSRUHE. — 45 aprile. (Cosa:, di Breslavia}'. 
ÌTsig. di Hengel referendario è partito dì qui con 

ordine di arrestare Hecker è StrUwè. 
BRISAGH. ­ i6 aprile: 
Dall' altra sponda del Reno vi sonò 230 Uòmini circa; 

ma fra questi non vi sftno che 1)0 Alemanni. Il rèsto com­

ponesi dì Polacchi e dì Francési. Ntttthriimo ancóra ten­

tato di passare ìl Reno/ ^ 
EGGENBORGO. ­ l i aprile, (Mmutio di Snùbia ). 
­140 sludentì armati giunsero da"­ Vienna­ nella' nostra 

, città per cacciare i ligyoriani, e percjpcchè rprdine avea 
de'partigiani, gli studenti Jgiudìcarono conveniente d'impa­
dronirsi aU'improvviso del convento. Essi trovtirono IO mila 
fiorini in Contante. Si teme purè un movimento contro i ge­
suiti di Linlz. 

POLONIA 
­ (Dai confini): 13 aprile. 
Tutti i prigionieri politici che erano detenuti a Varsavia 

e. sulla frontiera occidentale, furono sititi trasferili 'nella 
cittadella. I proprietari sono tenuti a fornire o'magazzini 
del governo: lo segala, l'avena ed il fienodie posseggono, 
pel tnantenimento delle truppe. Si paga loro la metà in bi­

glielti di bancaj e l'altra metà in buoni del tesoro, che sì 
ricevono in pagamento delle invposte. La Polònia essendo 
ricchissima ih granirsi pilo quindi farsi un'idei del mt­

mero di soldati che arriveranno tn questo paese. Regna buon 
accordo fra le truppe çussè e lepolacohc 

VALACCHIA è MOLDAVIA r­ ( Indépendance Bélyc ). 
Upa lettera dì Eschernowitz annuncia che i Russi en­

trarono nella Valacchia « nella Moldavia iti seguito all'in­

surrezidne che cacciò i sovrani di quo'principati. Il principe ' 
di Valacchia e molti Boiardi si, sarebbero rifuggiti in Galli­

zia. L'esercito russo occuperebbe Jussy capitale dèlia Mol­

davia. ' ' ■< 

NOTIZIE DELLA SEEA 

CAMPO TOSCANO 
• - ' ■■ ■ 

Ci giungono in questo momtm'to notizie sino alla mat­

tina del 27: ! . ­

fér l'altro dopo una pessima nottata iti cui i nostri po­

sti avanzati furono attaccali da una força molto superiori1! 
battemmn gli austrìaci in modo da farli lasciar sul terreno, 
quattro fucili 9 scakò e mólti,aKrloggiHti. La, inattina del 
26 alcune compagnie di lineo" e quella dti volontarj coman­

data dal Cap. Bettihi si sono mosse con'due pezzi di arliglie­

rìa e cinquanta cavalli verso Mantova alla distanza di nièẑ a 
portata di cannone, per impadrOnirsidirniJle sacchi di avena 
che si sapeva essor chiusa ih una casa. Gli austriaci si sono 
avveduti di tutto ciò ed hanno inviate delle forzç per òppor­

risi pur tuttavia siamo riusciti d'impadronirsi di quattro 
vetture con dugento sacca circa. Ne slamò usciti tcon 12 o 
14 colpi di cannone e qiialche fucilata che non ci hanno por­

tato alcun danno. I \olontarj si son portoti benìssimo,. * 
? ' , i - j i . ' d ' ' • 

FIRENZE: 
•- r 

La Gaza, di Firense d' oggi non ha porte oificiale. Nel 
resto non ha nulla d1 interessanle 

' - ^ T , . M - . . — - - - - > , ,■,>,-■.«—■,»+-;—£>,—^—„. JU4. 

DICHlAItAZIONE '̂  r 

/ '- I ' 

Non volendo il sottoscritto essere in qualsiasi modotf­
mito responsabile degli articoli':fra loro conlradicenti, che 
senza sua saputa vengono inseriti, dì cpntinuo;neIla RIVISTA, 
dichiara furmalniente tli nonopp^rlenere altrip(çnti alla Re­
dazione del suddetto giornale. ' . , 

Firenze 28 aprile 1848; : 

NAPOLEONE CIOTTI. 

Sabato 29 Aprile aliinlasaràilapLTlo.iUPubblico ID Slabllimcnlo 
ad uso di Tralloria ppstò in Vip del Tornabuont presso la Piazza di H 
Gaetamïa prexzi, pìùdlsórell di quelli che venivano praticali dal prece­
ilento Cpndudore. 
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